
DI ALCUNI CANTI ARABICI E SOMALICI 

Di alcuni canti arabici e somalici. 

Notizia del socio, cap. GUSTAVO PESENTI 

In altro lavoro (r), raccogliendo i vari canti e ritmi arabici so­
malici e suahili, abbiamo anche trattato dei canti religiosi maomet­
tani riportando per intero il dhikir cioè la preghiera per eccel­
lenza che vien cantata nelle varie ricorrenze religiose dai fedeli 
musulmani. 

Dicemmo pure che per l'ispirazione e la modulazione quel 
dhikir molto risente del salmodiare dei canti cristiani. 

Le due religioni di Cristo e Maometto, è risaputo, son figlia­
zioni dirette della religione ebraica: poichè è certo che senza la 
influenza principale di quella, Maometto non sarebbe mai stato 
il predicatore dell'Islam. 

L'una, la nostra, nacque in Palestina, la terra classica dei pro­
feti e si espanse nell'Occidente: l'altra, la maomettana, di sei 
secoli posteriore, nacque fra Mecca e Medina; si propagò per 
mezza Affrica, in quasi tutta l'India e fin ai confini della lonta­
nissima Cina, perchè nell'Oriente trovò il suo ambiente di svi­
luppo. 

Ma tutte e due sono più v1cme di quanto non si creda alla 
Madre comune sì da aver oltre la spiritualità interiore, funzioni, 
ricorrenze, celebrazioni, ecc., che molto si rassomigliano. 

Il natale di Maometto è gran festa pei musulmani come per 
noi la Natività di Cristo: settimanalmente, il venerdì, si celebra 
il giorno del riposo e si glorifica Alla/i nelle moschee del « Giama » 

come si fa da noi la domenica e come gli ebrei fanno il sabato : 
nei periodi di siccità si invo~a la pioggia con processioni e sal-

(r) Vedi Bollettino della Soc. Geog. ila!. Fase. XII, r9ro, pagg. 1409-1432. 
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,. 
~-• m,9di~ ~lf:l rogafioni) ~imili in molto alle nostre : i funerali anche 
f ~f§f pq71 differiscono molto dai funerali cristiani. 
ìt · È naturale quindi vi sia rassomiglianza anche fra i canti re-

~ipRi. 
Oltr~ H fampso p.rim,0 versetto del Corano: La i?ah-el-Allah I 

~- N°?,4(i~fM4 rasoul Allal;z! (Non c'è (altro) Dio, che Dio: Mao­
Ì;' metto è l'apostolo (o profeta) di Dio!), i musulmani recitano can­
{ ~q~ ç\ltr\ verietti del Co,rano a[lorchè accompagnano i defunti 
,,, ~w\\i\im<1, ç\Ìll)9',fél, o quaµdo invocano la pioggia o quando cele­

br~no i matritr1ionì. 
11 ç~n,tp che qui si riporta vien cantato duran,te le rogazioni, 

ma S\l~dalmen,te al mese di Ramada1t (il digiuno) dopo il calar 

f\çl 5-~\y·. 
Canto religioso musulmano. 

Jlod~ratoqu,uile11to .. . Jljj. 
I~ ~.t& ---:11 = ~ r t f 1 

p. 

t;/t r?-Sç r=t f 1 ,?8 1 F~ r=D 

r 1 qz§i51 ElJ Ft r 4=4 ~ 
rall 

Il tema, come si legge, è semplice ma bene sviluppato e finito: 
se, apcl;ie l}.or;i., a.çcompagr;iasse le parole, sarebbe già di per sè un 
r,w,ço,:,-,t() 1;1n,1.sicale, ra.cconto un po' monotono, forse, ma pur sempre 
J?_ltrP.o. 9} 01.elancc;mica d9lcezza; c'è dunque intima fusione fra il 
J?~q..~ie,:r:9 e 1~. musjca. 
· ç9~E;lst

1
0 caç.~o, il canto funebre e il dhikir, di cui già fu detto 

i11-, <!Jt.ro. lax.oro, son più che bastevoli a. convincerci che il pen-
. sjei:;9 rn~1>ica,Ie r:eli~ioso pre,sso gli Arabi è abbastaQza sviluppato 
e comprende dei motivi, semplici sì, ma sinceri e assai ben adat­
ÌfttÌ aHe. par:ole, a Cl.Ji soQ veste. 

* * * 
La flora mµsica,le de,lJp Jemen è a:3sai più ricca di q)lella del­

l'Hadramut e di Mascate. 
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I popoli di montagna, siccome più puri, hanno o ebbero ma­
nifestazioni artistiche più ricche e più sincere che non quelli 
del piano. 

Attraverso il tempo, senza contaminazioni esterne, .hanno avuto 
modo di meglio sviluppare l' instintivo bisogno di rendere colla 
voce la grandiosità della natura che li circonda e li domina come 
forza immanente. 

Qui si riportano quattro canti iemènici fra i più caratteristici 
di quanti furono altrové fissati e che fra loro presentano e per 
inspirazione e per svolgimento, grandissimo divario. 

Il canto segnato al n. 1, in « minc,re » è lento, grave e ri­
corda vagamente pel suo andamento i canti della « puszta )> di 
Ungheria dove, come in cotesto, si rispande come un senso di 
vastità insoddisfatto. Chi non ricorda, per esempio il tema di 
entrata (il Le,ssan) della seconda rapsodia di Franz Liszt? 

r. Canto arabo dello Jemen. 

Lento roll. ~ lt-nlpo 

!Il· 4 p';, t :: 
Coro P 

rall. 
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&f, : = 11 

i f 
I r 1 uur 1

~ r r 

r r 
I 

Son poche battute ma esprimono assai efficacemente un pen­
siero pieno di nostalgia o come di un bene perduto per sempre. 

E anche noi la tristezza pervade allorchè per l'ampia oscurità 
delle notti tropkali (il firmamento, qui sempre meravigliosamente 
lucido di stelle, è sol compagno e amico) sentiamo una voce so­
litaria o poche voci assieme chiamar con questo canto la patria 
lontana, la lontana terra che li vide nascere e che ci ricorda la 
nostra!. .. 

Il canto segnato al n. 2 ci riporta col pensiero alla letizia. Il 
motivo di sei battute è ampio, agile e soffuso, pur nella gioia, 
di melanconica dolcezza mal celata come in altri canti iemènici 
ed è così musicalmente finito da non aver riscontro negli altri 
canti arabici già riportati nella precedente raccolta. 
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2. Canto arabo dello Jemen. 

Moderato 

11· ~ ~ ~ e ? Ef O } 
--------------CQl'O 

1 b U ~~ 

6?7~~ 
Allorchè gli Arabi lo cantano si accompagnan colle mani in 

contrattempo così che meglio risalta la caratteristica del tema 
che, come si legge, comincia in una tonalità e finisce in un'altra. 

3. Canto arabo dello Jemen 

tr r;a 

Il canto segnato al n. 3 è di una freschezza e di una giocon­
dità come nessun altro canto dello J emen e a tutta prima vien 
fatto di pensare come mai si stacchi così dagli altri in cui è do­
minante la nota melanconica. Ma chi ben sì soffermi alla seconda 
parte del tema, quella che conchiude il pensiero, riscontrerà anche 
qui il comune fondo melanconico che pervadè e signoreggia lo 
intero patrimonio musicale delle genti montanare. 

4. Canto arabo dello Jemen. 
11/legr" non troppo .. ) 

u Ef BIQ c1l 

p. j ralt 
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Il canto segnato al n. 4 pur assai bello rie ricorda insistente­
mente un altro dell'Hadramut (il canto segnato al n. 2 della rac­
colta precedente); ma mentre in quello il pensiero è piuttosto 
rattrappito e monco, qui si distende in tutta la sua larghezza, 
così da produrre nell'ascoltatore un senso di serena calma non 
disgiunta anche qui da un'ineffabile mestizia. 

Non sarà superfluo ripetere ancor qui che in cotesti canti 
orientali l'effetto si ottiene e dall'imponenza di moltissime voci 
all'unisono e, più ancora, dal ripetersi indefinitamente del ritmo 
o dello spunto o della melodia piena come in quest'ultimi quat­
tro canti. 

La raccolta precedente e quella che presentiamo oggi allo 
studioso formano una copiosa messe di musica arabica per corale. 

C'è qui l'eterno canto del popolo, sempre poeta quando non 
guasto da maestri, che si ripete ingenuo, fresco, melodioso e 
pieno di mesta poesia come la consolatrice ginestra, « contenta 
dei deserti », che adorna di selve adorate le c:quallide, petrose, 
dispogliate montagne dell'Arabia. 

Scrive Stanley Lane-Poole ( 1) che per interpretare il Corano, 
e noi aggiungiamo per comprendere e penetrare l'anima complessa 
dell'arabo: « il faut se transporter par la pensée dans une atmos- , 
phère complètement différente de celle où nous vivons. Afin 
d'ètre à mème de voir les choses de ce monde d'un point de vue 
autre que celui où nous sommes ordinairement placés, il faut abso­
lument s' abandonner à cette heureuse indifférence des anciens 
Arabes; il faut s'imaginer ce sentiment de la famille étendu à 
la tribu entière, cet orgueil de ses ancètres, cet honneur cheva­
leresque, ce dévoùment à l'hospitalité, cet amour exagéré de la 
poésie, cette indifférence en matière de religion, cette jouissance 
du bonheur présent sans souci de l'avenir qui caractérise l'arabe 
d u désert ». 

* * * 
Riportiamo per ultimo una nenia somalica raccolta dalla viva 

voce dei Beduini nella regione dei Balli dove muore impaludan­
dosi l'U èbi Scebèli. 

(r) Le Koran, sa poésie et ses lois. Paris, Ernest Leroux, éditeur. 
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Nenia somalica. 

And,,• 

~ 11· u u o I .,., fJ Q i r ' rall. 

,:l~ p o o E f I ?;_ L ? ·11 l.J r F fi'. tempo r r ' ib~:.:,. 
rall. 

ben povera cosa in sè e vi si sente per entro un non so 
· di pt,"imitivo e di monotono come tutte le nenie che cono­

mo. E il Somàli beduino nelle interminabili traversate che du-
ffit}O mesi per selve e boschi intatti, ove non si sente che la voce 
~e· co.,e e il respiro della Natura, accompagna sempre il lungo 
~iA~. cantando a bassa voce qualche nenia . 
. :, · Strano a .dirsi, il cammello ama il canto e più docile e pa­
~nte di.viene quando chi gli sta vicino nell'incitarlo a cammi­
ij~e gli narra,. cantando, la sua istoria ripetendola ininterrotta­
~nte per ore ed ore. 
?{:·:,,~. 

Da Margherita sul Giuba (Somalia). 

Novembre, 1910. 


